
Vulcano, Filicuri ed Alicuri emergono dal grembo d’acqua 
profondissima. Lontano, verso ponente, di fronte al golfo 
di Castellamare, campeggia Ustica solitaria.

Alla Sardegna fanno corona a grecale Santo Stefano, 
la Maddalena, Caprera e Razzoli, petrose; più a mezzo­
giorno Tavolar a ; a maestrale V Asinara ed a libeccio 
San Pietro, Sant’Antioco, il Toro e la Vacca.

Tra Capo Malfatano in Sardegna, la costa di Tunisia 
e Capo Passaro in Sicilia, giace il mare d’Africa non so­
verchiamente profondo, disseminato di banchi di corallo. 
La costa siciliana lungo il mare d’Africa è bassa. Dalle 
montagne centrali vi discendono il Bellice, il Platano ed 
il Salso. Le Egadi (Marittimo, Levanzo e Favignana), la 
Pantelleria, la Linosa, il Lampione, la Lampedusa ed il 
gruppo di Malta, ecco le isole di questo mare, i cui 
porti principali si chiamano Marsala, Porto Empedocle 
e Licata. La vegetazione vi è assolutamente africana.

I 180 chilometri di costa orientale di Sicilia ed i 784 
di costa calabrese e pugliese tra la grande isola e capo Santa 
Maria di Leuca si specchiano sul mare Ionio, così chia­
mato perchè antichissimamente gli Ioni, greca gente, dis­
seminarono le proprie colonie sulle sue rive. Dall’ Isola 
delle correnti, estremo luogo della Sicilia presso capo 
Passaro, sino a Capo Santa Maria di Leuca, la costiera 
è tutta aperta ai frequenti venti di scirocco, apportatori, 
come i venti di libeccio, di abbondanti vapori e di calo­
rico nell’ inverno, mentre al contrario nella state sono a- 
sciutti. La violenza di codesti venti sovraccarichi di sale 
rende squallida e deserta la sponda, là dove essi battono 
senz’ incontrare ostacolo. Le piante arboree non vegetano 
che lontane 500 metri dal mare, e riparate da muri. Qui 
il vento marino inaridisce ogni cosa.

Tributari dell’ionio lungo la costa orientale di Sicilia 
sono il Simeto e VAlcantara. Sicurissimi porti naturali 
Siracusa ed Augusta, artificiali Catania e Messina. Si


